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La vulnerabilità del patrimonio costruito: 
sinergie tra le Università di Napoli e Tokyo
Abstract. Il reiterarsi di catastrofi naturali in grado di esercitare uno straordina-
rio impatto sul patrimonio costruito costituisce la motivazione a fondamento 
dell’attivazione di una sinergia di ricerca dal 2008, tra il Laboratorio di Recupero 
e Manutenzione dell’Università di Napoli Federico II e il Matsumura and Fujita 
Laboratory, dell’Università di Tokyo. Ampliando l'idea di vulnerabilità al rapporto 
tra edifici e contesto, numerosi siti Unesco sono assunti come casi studio. La 
sinergia scientifica confluisce nella promozione di una learning network tra gli 
attori dei processi di gestione locale, occasione per ripensare procedure e pri-
orità per mitigare la vulnerabilità degli insediamenti. L'originalità dei risultati può 
essere rintracciata nella creazione di una comunità dedicata, in grado di acqui-
sire competenze attraverso il fare. La rete mette in gioco un approccio attivo 
alla gestione dei siti, ridisegnando le dinamiche di interazione tra le persone e i 
luoghi, attraverso il recupero delle culture locali sedimentate.
Parole chiave: Patrimonio costruito, Learning network, Vulnerabilità, Transizione, 
Manutenzione 
A fronte di un ambiente costru-
ito sempre più spesso compro-
messo, nelle qualità e funzionalità, dalla furia devastatrice delle 
catastrofi naturali, la comunità scientifica è andata maturando, 
nell’arco degli ultimi decenni, un crescente impegno di vigilan-
za, anticipazione e programmazione. Assunto culturale che ac-
comuna gli approcci è rintracciabile nel principio che l’intensità 
delle distruzioni non sia esclusivamente riconducibile alla natu-
ra, frequenza e violenza delle calamità, ma possa essere in parte 
ricercata nei processi di gestione del patrimonio edificato messi 
in essere. 
In un panorama di studi connotato da frammentarietà e assenza 
di paradigmi dominanti, particolare rilievo assumono, oggi, le 
riflessioni sulla vulnerabilità dei sistemi insediativi in relazione a 
piccole perturbazioni in grado, in presenza di eventi calamitosi, 
di moltiplicare gli impatti devastanti. In anni recenti, la casistica 
di episodi riscontrabili, testimonia come circostanze inattese di 
natura idro-metereologica o geofisica possano dare luogo, all’in-
terno di un arco temporale estremamente concentrato, a conse-
guenze impreviste e destabilizzanti, in presenza di interventi che 
non hanno tenuto conto dei vincoli e delle compatibilità per le 
preesistenze. 
Una visione multidimensiona-
le della vulnerabilità, connota 
l'impegno per la tutela del pa-
trimonio costruito, messo in campo dal Matsumura and Fujita 
Laboratory, dell’Università di Tokyo con il Laboratorio LRRM 
dell’Università Federico II. L’ampliamento del concetto, dal sin-
golo manufatto alla relazione tra contesto e costruito, costituisce 
il fondamento all’origine dello sforzo, a partire dal 2008, di pro-
muovere sperimentazioni con gli enti di tutela del patrimonio, le 
imprese, gli utenti finali. Transdisciplinarietà e transnazionalità, 
costituiscono i valori aggiunti di esperienze tese ad aprire nuove 
prospettive nello studio delle relazioni dinamiche tra pressioni 
perturbative e salvaguardia dell’identità del paesaggio culturale 
(Miller, 2010). 
In un quadro teorico fondato su visioni e strategie messe in cam-
po dall’Unesco per i contesti di valore universale eccezionale, 
la vulnerabilità del patrimonio è declinata al contempo come 
condizione di esposizione e capacità di far fronte a processi di-
namici. Oggetto specifico di indagine è il patrimonio costruito, 
componente antropica del paesaggio culturale, espressione delle 
modalità insediative delle comunità che concorre al valore cora-
le dei siti (Unesco, 2013). 
Una evoluzione non lineare connota l’intensificazione della vul-
nerabilità del patrimonio costruito, particolarmente esposto ad 
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Abstract. The occurrence of natural 
disasters and their extraordinary impact 
on built heritage are the foundations of 
a research synergy started since 2008, 
between the Recovery and Maintenance 
Laboratory, University of Naples Fed-
erico II, and the Matsumura and Fujita 
Laboratory, Tokyo University. Broaden-
ing the idea of vulnerability to the rela-
tionship between buildings and environ-
ment, several Unesco sites are assumed 
as case studies. The scientific synergy 
flows into the promotion of a learning 
network among the actors of local man-
agement processes, rethinking proce-
dures and priorities for mitigating the vul-
nerability of settlements. The originality of 
the outcomes can be traced in creating 
a dedicated community, able to acquire 
competence by doing. The learning net-
work brings into play an active approach 
towards site's management, rethinking 
the dynamics of interaction between 
people and places, through the recovery 
of  local sedimented cultures.
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Introduction
In a built environment increasingly 
compromised in quality and function-
ality by the devastating fury of natural 
disasters, the scientific community has 
been maturing over the last decades, a 
growing theoretical and procedural 
commitment, devoted to vigilance, 
anticipation and planning.  
The cultural assumption that brings 
together multidisciplinary approaches 
can be found in the principle that the 
intensity of destruction is not due, 
only  to the nature, frequency and vio-
lence of  calamities, but it may, in part, 
be sought in the processes of built her-
itage management.
In an overview of studies character-
ized by fragmentation and absence of 
dominant paradigms, the reflections 
on settlement systems vulnerability 
are of particular importance with re-
spect to small perturbations, which 
can, in case of natural disasters, multi-
ply the devastating impacts. In recent 
years, many events show how hydro 
- meteorological or geophysical cir-
cumstances may give rise, suddenly, 
to unforeseen and destabilizing con-
sequences in the presence of interven-
tions, which did not take account of 
the constraints and compatibility for 
existing buildings.  
Research-Based vulnerability Net-
work
A multidimensional view of vulnera-
bilities, characterizes the commitment 
to built heritage protection, fielded by 
the Matsumura and Fujita Laboratory, 
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un aumento concatenato delle reazioni negative, in assenza di 
un controllo delle pressioni. A fronte di una cultura della cura 
propria del passato, le modalità di gestione messe in essere oggi 
da enti ed amministrazioni, sono spesso caratterizzate da scarsa 
chiarezza procedurale e limitati investimenti. Sul piano tecnico, 
i processi sono fortemente segnati da una perdita della prospet-
tiva temporale sulla scorta della quale operare le scelte in termi-
ni di manutenibilità e durabilità. Una pluralità di attori prende 
parte ai processi di salvaguardia, mettendo in campo visioni, 
motivazioni e interessi contrastanti. Gli impegni gestionali, per-
tanto, non sempre riescono ad intercettare le reali necessità di 
tutela dei contesti per le future generazioni. 
La sinergia scientifica tra i team di ricerca italiano e giapponese, 
focalizza sulla necessità di delineare procedure di gestione dei 
patrimoni per limitarne l’esposizione a perdite e snaturamento 
dei caratteri distintivi (Caterina, 2012). Particolarmente signi-
ficativo, ai fini della condivisione di una linea culturale, tra il 
laboratorio italiano e quello giapponese, è lo sforzo di attivare 
una interazione sulle problematiche poste dalle aree tutelate del 
territorio regionale Campano. La vulnerabilità di quest’ultimo 
viene declinata con particolare attenzione alla esposizione di 
piccoli e medi insediamenti, in aree costiere e interne, ad eventi 
sismici, alluvioni e inondazioni (Matsumura, 2007). L’occasione 
per validare gli assunti teorici è offerta ai due team dalle atti-
vità di convenzione stipulate dal Laboratorio con i comuni di 
Scala (dal 2004 al 2008) e Giffoni Sei Casali (dal 2005 al 2010). 
La sinergia scientifica trova in queste esperienze occasione per 
connettere saperi gestionali sedimentati per contesti di valore 
universale eccezionale, al fine di trasferire le competenze ad am-
biti connotati da caratteristiche diverse. Il gruppo dei ricercatori 
italiani porta all’interno di questi incarichi un'attitudine all’ana-
lisi dei processi trasformativi in aree tutelate, bagaglio culturale 
maturato, nell’arco degli ultimi dieci anni, nella cooperazione 
con le Soprintendenze per i Beni Architettonici e Paesaggistici, 
il Provveditorato alle Opere Pubbliche, l’Autorità di Bacino, le 
pubbliche amministrazioni1. Il gruppo dei ricercatori giapponesi 
del Matsumura and Fujita Laboratory contribuisce significativa-
mente a validare la concezione strutturale del costruito, in una 
visione condivisa delle relazioni tra vulnerabilità e manutenzio-
ne. Fondamentale è a tal fine la competenza maturata a seguito 
dei terremoti di Kobe nel 1995 o della penisola di Noto nel 2007, 
di Tohoku del 2011 (Sasaki and Fujita, 2006).
Il ripensamento delle procedure e priorità gestionali per i sistemi 
patrimoniali costituisce la risposta che la ricerca mette in cam-
po, al fine di prevenire conseguenze sul patrimonio costruito per 
crolli, frane superficiali, colate detritiche, caduta massi, innalza-
menti idrometrici. Lavorare in chiave progettuale sulle dinami-
che di interazione tra persone e luoghi, permette di incidere sulla 
vulnerabilità degli insediamenti, intervenendo sulle relazioni tra 
gruppi sociali, recuperando livelli culturali esistenti, con signi-
ficative possibilità di impattare sulla dimensione economica dei 
luoghi. Riacquisire una cultura manutentiva appropriata ai patri-
moni, costituisce l’esito della sinergia scientifica, che confluisce 
nella promozione di un learning network tra gli attori dei processi 
gestionali locali (Nevens and Frantzeskaki, 2013). 
A quasi settanta anni dalla fon-
dazione, l’Organizzazione delle 
nazioni Unite per l’Educazione, 
la Scienza e la Cultura continua 
Processi insediativi e 
vulnerabilità dell’ambiente 
costruito 
University of Tokyo with the Recovery 
and Maintenance Laboratory of the 
University Federico II. Broadening 
the concept, from individual build-
ings to the relationship with contexts, 
is the basis behind the effort, started 
in  2008, to promote field experiences 
with heritage protection bodies, en-
terprises, end users. Trans disciplinary 
and trans nationality, are the added 
values of these experiences, aimed at 
opening up new perspectives in the 
study of dynamic relationships be-
tween pressures' perturbation and cul-
tural landscape preservation (Miller, 
2010).
In a theoretical framework based on 
visions and strategies put in place by 
Unesco to the contexts of outstand-
ing universal value, the vulnerability 
of settlements is declined at the same 
time as the exposure condition and 
the ability to cope with dynamic pro-
cesses. Specific object of investigation 
is the built heritage, anthropogenic 
component of the cultural landscape, 
expression of the communities’ ar-
rangements for settlements, that con-
tribute to the choral value of sites (Un-
esco, 2013). 
A nonlinear evolution connotes the 
intensification of built heritage vul-
nerability, particularly exposed to 
an increase in negative chained re-
actions in the absence of a pressure 
control. Against a past care culture, 
the management arrangements put 
in place today by institutions and 
administrations, are often character-
ized by the lack of procedural clarity 
and limited investments. On a tech-
nical point of view, the processes are 
strongly marked by a loss of temporal 
perspective on the basis of which to 
make choices in terms of maintain-
ability and durability. A plurality of 
actors takes part in the processes of 
preservation, fielding conflicting vi-
sions, motivations and interests. The 
management commitments, there-
fore, are not always able to intercept 
real needs to protect environments for 
future generations. 
The scientific synergy between Ital-
ian and Japanese research teams fo-
cuses on the requirement to outline 
procedures for assets’ management, 
in order to limit their exposure to the 
distinguishing characteristics’ distor-
tion (Caterina, 2012). Of particular 
significance, in sharing a cultural 
line between the Italian and the Japa-
nese laboratories, is the effort to en-
able an interaction on the problems 
posed by the protected areas of the 
Campania region. Its vulnerability 
is declined with specific attention to 
the exposure of small and medium-
sized  communities, in coastal and in-
land areas, to earthquakes and floods 
(Matsumura, 2007). The opportunity 
to validate these theoretical assump-
tions is offered, to the two teams, by 
the agreements signed between the 
Italian laboratory and the municipali-
ties of Scala (2004-2008) and Giffoni 
Sei Casali (2005-2010). The scientific 
synergy finds in these experiences, an 
opportunity to connect sedimented 
management knowledge, for contexts 
of outstanding universal value, and 
to transfer skills to other areas char-
acterized by different features. Italian 
researchers bring in these tasks, an 
attitude towards the analysis of trans 
formative processes in protected ar-
eas, cultural background matured 
over the last decade, through the 
cooperation with the Superintend-
ence for Architectural Heritage and 
Landscape, the Superintendency of 
Public Works, the Basin Authority, 
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ad esprimere un costante contributo all’identificazione, protezio-
ne, conservazione, valorizzazione e trasmissione alle future ge-
nerazioni del patrimonio culturale e naturale (Unesco, 1972). Gli 
impulsi innovatori indotti nell’arco degli ultimi decenni, nella 
gestione dei sistemi patrimoniali, sono direttamente conseguenti 
al graduale impegno, per l’inserimento delle tematiche della con-
servazione e valorizzazione nell’ambito di programmi di svilup-
po economico, sociale e umano (Unesco, 2011). Riconoscere ai 
sistemi insediativi il valore di risorsa in grado di produrre reddi-
to, determina una maturazione degli orientamenti gestionali, con 
la prefigurazione di progettualità complesse. Garantire la conti-
nuità dei processi insediativi maturati all’interno delle comunità, 
preservando le logiche di co-evoluzione, costituisce l’impegno 
prioritario delle strategie messe a fuoco in tempi recenti. 
Un filo rosso lega, in questa visione, la possibilità di tramandare 
il patrimonio alle future generazioni, alla necessità di mettere 
in campo approcci tesi a mitigare la vulnerabilità dei sistemi in-
sediativi. La ricerca di tracce insediative permanenti e segni di 
mutamento, è chiave privilegiata nelle esperienze di sperimenta-
zione diretta condotte nei siti di Scala e Giffoni Sei Casali. 
Una rigorosa e ampia campagna di rilievo delle interazioni tra 
sistema ambientale e costruttivo, storico culturale, economico e 
sociale, supporta l’esperienza avviata a Scala. Al fine di persegui-
re il mantenimento degli standard di qualità riconosciuti dall’U-
NESCO per il sito (già rientrante nella Lista del Patrimonio Mon-
diale dell’Umanità), la Municipalità avvia in collaborazione con 
la Soprintendenza di Salerno e la Comunità Montana, un’azione 
sinergica tesa alla prefigurazione di una logica per la gestione 
dei processi di trasformazione del patrimonio costruito, attenta 
alle specificità di integrità e autenticità (Fig. 1). Assunto concet-
tuale che informa l’impegno è identificabile nella presa d’atto di 
una sostanziale unità figurativa e funzionale che si stabilisce, nel 
tempo, tra opera dell’uomo e ambiente naturale, tra configura-
zione dei luoghi e manufatti, tra orografia impervia e soluzio-
ni antropiche ingegnose. Sul piano strettamente costruttivo, la 
persistenza di materiali e tecniche contribuisce a fare dell'attività 
edilizia un lavoro di prosecuzione e ricongiungimento dell’opera 
della natura (Fig. 2). In una dimensione di continuità, l’insieme 
dei partiti costruttivi contribuisce a dare specificità al paesaggio, 
connotando con una coralità di soluzioni dimensionali, morfo-
logiche e materiche, i luoghi del vivere (Gurrieri, 2011). 
Con il progressivo aumento della capacità di controllo tecnico 
dei contesti naturali, il crescente fabbisogno di prodotti e il con-
seguente sfruttamento intensivo delle risorse naturali, il sistema 
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01 | Il sistema insediativo di Scala, foto di Serena Viola
	 The	settlement	system	of		Scala,	photo	by	Serena	Viola
02 | Patrimonio costruito a Scala, foto di Serena Viola
	 Built	heritage	in	Scala,	photo	by	Serena	Viola
local administrations1. The Japanese 
researchers contribute significantly 
to validate the structural conception 
for built environment, in a shared vi-
sion of relationships between vulner-
ability and maintenance. To this end, 
the expertise gained as a result of the 
earthquake in Kobe in 1995, the Noto 
Peninsula in 2007, Tohoku in 2011, is 
crucial (Sasaki and Fujita, 2006).
Rethinking management procedures 
and priorities, is the answer, that the 
research brings into play, in order to 
prevent the consequences of collapses, 
shallow landslides, debris flows, rock 
falls, hydrometric rises. Working in a 
design perspective on the dynamics of 
interaction between people and plac-
es, makes it possible to impact on the 
vulnerability of settlements, by inter-
vening on the relations between social 
groups, recovering existing cultural 
levels, exerting a significant action on 
sites’  economic dimension. Regaining 
an appropriate maintenance culture, 
is the outcome of the scientific syner-
gy, which comes to the promotion of a 
learning network between local actors 
of the management processes (Nevens 
and Frantzeskaki, 2013).
Settlement processes and built envi-
ronment vulnerability  
At nearly seventy years after its found-
ing, the Organization of the United 
Nations Educational, Scientific and 
Cultural Organization continues to 
provide a steady contribution to the 
identification, protection, conserva-
tion, enhancement and transmission 
to future generations, of the cultural 
and natural heritage (Unesco, 1972). 
Innovators pulses induced in the last 
decades in the asset-management 
systems, are a direct consequence of 
the gradual commitment to the in-
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insediativo di Scala tende, oggi, a mutare. Il lento processo di 
transizione tecnologica che aveva garantito la continuità del-
le soluzioni morfologiche, distributive, costruttive per secoli, 
subisce le influenze di una cultura materiale estranea. Nume-
rosi sono i manufatti, una volta armoniosamente inseriti nelle 
trame del paesaggio, che mostrano significative alterazioni del 
comportamento strutturale a seguito di ampliamenti, creazione 
di nuove bucature, eliminazione delle tipiche coperture a volta 
estradossata (Gargano, 1997). A fronte di una frattura nelle lo-
giche evolutive del processo insediativo, il Laboratorio dell’Uni-
versità di Tokio mette in campo un approccio progettuale teso 
a recuperare antichi saperi costruttivi per garantire la sicurezza 
strutturale e preservare il valore culturale (Fujita, 2009). La com-
petenza già maturata per il sito patrimoniale di Kamakura è, in 
questo senso, particolarmente emblematica. Fino alla metà degli 
anni ’90, gli interventi di mitigazione della vulnerabilità sismica 
in Giappone erano informati ad una logica di continuità mate-
rica e tecnica con le preesistenze (Koshihara, Fujita et al., 2003). 
Il disastro conseguente il grande terremoto di Kobe (1995 Hyo-
goken Nanbu Earthquake), segna una profonda transizione cul-
turale nella prefigurazione di scenari di gestione dei patrimoni 
insediativi: le tecniche di messa in sicurezza dell’edificato acqui-
siscono priorità rispetto all’integrità ed autenticità delle struttu-
re. In presenza di una prassi progettuale che tende a sottolineare 
il valore della discontinuità tecnologica per la salvaguardia dei 
patrimoni, i ricercatori mettono in campo una riflessione per 
il costruito di Scala, circa l’opportunità di enucleare di volta in 
volta soglie di accettabilità per l’intervento di mitigazione della 
vulnerabilità. In virtù dell’intrinseca integrazione tra contesto 
ambientale antropizzato, organizzazione economica e sociale 
della vita, preservare il sito di Scala implica il ripensamento delle 
relazioni tra patrimonio costruito e risorse fisico naturalistiche, 
storico culturali, sociali e simboliche.
Lo studio condotto a Giffoni Sei Casali amplia le osservazioni 
sulle priorità gestionali, introducendo una riflessione critica cir-
ca il ruolo che le comunità insediate possono svolgere all’interno 
di processi insediativi (Markard, 2012). Prefigurando la possibi-
lità di promuovere l’iscrizione del sito all’interno della lista del 
Patrimonio Mondiale dell’Umanità, l’amministrazione incorag-
gia il recupero dei tessuti insediativi esistenti. La spiccata voca-
zione d’uso agricolo contraddistingue i luoghi, segnati da feno-
meni di abbandono dell’edificato, a partire dagli anni ‘70, con il 
successivo insediamento di nuovi utenti a seguito delle iniziative 
di finanziamento per il recupero del patrimonio abbandonato 
(Fig. 3). In presenza, oggi, di condizioni di pericolosità idroge-
ologica del territorio, l’ambiente costruito risulta fortemente se-
gnato dalla perdita, all’interno della coscienza collettiva, del sen-
so dell’identità. Discende da ciò il processo di negazione dell’e-
quilibrio insediativo, portato avanti con azioni frammentarie, in 
assenza di una visione complessiva. L’enucleazione degli impatti 
prodotti sul patrimonio dai processi insediativi, con attenzione 
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clusion of the issues of conservation 
within the framework of economic, 
social and human development (Un-
esco, 2011). Recognizing settlement 
systems as a resource, by virtue of 
their ability to produce income, leads 
to a maturation of managing ap-
proaches. To ensure the continuity of 
settlement processes developed within 
the community, while preserving their 
logic of co-evolution, is the priority of 
the strategies focused in recent times. 
A red thread binds the opportunity 
to pass on heritage to future genera-
tions with the need to put in place ap-
proaches aimed at mitigating its vul-
nerability. The search for permanent 
settlement traces and signs of change, 
is the privileged key in the experiences 
of direct testing, conducted in the sites 
of Scala and Giffoni Sei Casali.  
A rigorous and wide dissemination 
of significant interactions between 
environmental and constructive, his-
torical, cultural, economic and so-
cial systems, supports the experience 
started in Scala. In order to maintain 
the quality standards recognized by 
Unesco for the site (already covered 
in the List of World Heritage Site), the 
Municipality started in collaboration 
with the Superintendency of Salerno 
and the Mountain Community, a syn-
ergistic action aimed at the foreshad-
owing of management approaches 
to the transformation processes, at-
tentive to the specificity of landscape 
integrity and authenticity (Fig. 1). 
A substantial functional and figura-
tive unity connotes, over time, the 
work of men and the natural environ-
ment, the configuration of the places 
and artifacts, the rugged terrain and 
man-made ingenious solutions. On a 
strictly constructive, the persistence 
of materials and techniques helps to 
make activities as a sort of continu-
ation of the nature’s work (Fig. 2). In 
a dimension of perpetuity, a complex 
set of techniques helps to give specific-
ity to landscape, connoting the places 
of living with a multiplicity of sizes, 
morphologies and material solutions 
(Gurrieri, 2011).
With the increase in the capacity of 
technical control of natural contexts, 
the demand for products and the 
consequent depletion of resources, 
the settlement system, in Scala, tends 
to change. The slow process of tech-
nological transition that guaranteed 
the morphology, distribution, con-
struction, continuity for centuries, is 
influenced by an extraneous culture. 
Several buildings, once, harmoniously 
inserted in the plots of landscape, 
show significant changes in the struc-
tural behaviour as a result of enlarge-
ments, the creation of new openings, 
the removal of typical vaulted (Gar-
gano, 1997). In the face of a fracture 
affecting the settlement process, the 
Laboratory of Tokyo University brings 
into play a design approach tended to 
recover ancient knowledge to ensure 
the structural safety and preserve 
the cultural value (Fujita, 2009). The 
knowledge already gained to the herit-
age site of Kamakura is, in this sense, 
crucial. Until the mid-90s, the mitiga-
tion of seismic vulnerability in Japan, 
answered to a logic of continuity of 
matter and technique, with the exist-
ing ( Koshihara, Fujita et al., 2003). 
The disaster resulting in the great 
Kobe earthquake (1995 Hyogoken 
Nanbu Earthquake) marks a profound 
cultural transition in the foreshadow-
ing of settlement management: tech-
niques of securing acquire priority 
over the integrity and authenticity of 
the structures. Taking into account 
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specifica a quelli in grado di compromettere la concezione strut-
turale, diventa nell’esperienza della ricerca, condizione impre-
scindibile per la condivisione, con la comunità residente, delle 
condizioni di vulnerabilità del patrimonio. Prendendo in esame 
gli elementi antropici in grado di alterare il valore corale del sito 
e di interrompere la continuità e configurazione di quest’ultimo, 
la definizione di scenari di mitigazione della vulnerabilità viene 
ricondotta alla gestione di suddetti impatti.  
L’avvento di calamità naturali, 
nell’arco degli ultimi decenni, 
ha dimostrato come fenomeni 
di emergenza vengano, spesso, a rafforzare la coesione identita-
ria delle comunità. La vulnerabilità del sistema fisico diventa oc-
casione di superamento delle fratture profonde maturate all’in-
terno delle dinamiche di evoluzione degli insediamenti per pro-
cessi storici, nuove pratiche abitative, istanze dei mercati, orien-
tamenti politici. L’attivazione di un learning network, risponde 
all’istanza di creare le condizioni affinché la comunità possa 
attivare pratiche corrette di gestione dei patrimoni, anticipando 
e vigilando sulle calamità. L’originalità degli esiti dell’esperienza 
di cooperazione può essere rintracciata nella sperimentazione di 
nuovi modelli procedurali, per un patrimonio antico che tende a 
perdere in modo diffuso e radicale l’identità. Con la creazione di 
una comunità dedicata in grado di acquisire competenza nel fare, 
il learning network mette in campo una struttura di coordina-
mento tra esperti e cittadini in grado di assistere enti pubblici e 
privati verso una gestione attenta al riequilibrio lento dei proces-
si insediativi. L’esperienza è oggi matura per un trasferimento ad 
altri contesti patrimoniali, in paesi fortemente segnati da eventi 
calamitosi. È questo, ad esempio, il caso del Pakistan dove, con 
il supporto degli organismi di Cooperazione Italiana allo Svi-
luppo Internazionale, il Laboratorio di Napoli ha avviato un 
processo di concertazione delle logiche gestionali e manutentive 
per il Rawat Fort e lo Stupa di Manikyala. L’esperienza rientra 
nell’impegno internazionale per contribuire alla stabilizzazione 
del Paese attraverso la ricostruzione del tessuto fisico, sociale ed 
economico locale. In particolare, promuovendo nuova consa-
pevolezza nei tecnici e nelle comunità insediate, l’esperienza si 
avvarrà degli esiti maturati grazie alla sinergia scientifica Italia 
– Giappone, con lo sforzo di mettere in campo logiche gestionali 
che coinvolgano non solo i mezzi e gli strumenti, ma i saperi e 
le regole di interazione. La tutela dei siti patrimoniali diventa 
processo condiviso, incrementale, che non ha più ragione di esi-
stere in grandi finanziamenti erogati dall’alto, ma in micro azioni 
condotte direttamente da una comunità context-aware. La sensi-
bilizzazione, la creazione di un senso di proprietà, la trasparen-
za dei processi decisionali, la condivisione delle responsabilità, 
costituiscono condizioni per l’innesco di processi gestionali, in 
grado di mitigare la vulnerabilità dei patrimoni.
NOTE
1 Convenzione di Consulenza stipulata con il Comune di Scala (SA) e la 
Sovrintendenza BAPPSAD delle province di Salerno e Avellino, sul tema 
“Linee guida degli interventi per conseguire la conservazione dei tratti di-
stintivi del paesaggio e del tessuto urbano del Comune di Scala”, anno di 
stipula 2004. Convenzione di Consulenza stipulata con il Comune di Giffoni 
Sei Casali (Sa), sul tema “Studio per l’adeguamento del Piano Regolatore 
generale al Piano Stralcio di Bacino”, anno di stipula 2005. Convenzione 
di Consulenza stipulata con il Comune di Giffoni Sei Casali (Sa), sul tema 
“Studio per la redazione del Piano di Recupero ai sensi della L.R. n. 8/2004 
Originalità della ricerca 
e sviluppi prefigurabili
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design practices tending to emphasize 
the opportunities offered by techno-
logical discontinuity for heritage pro-
tection, the researchers contextualize 
the structural conception to the case 
of Scala. The intervention of vulner-
ability mitigation requires to enucle-
ate acceptability thresholds. By virtue 
of the inherent integration between 
the man-made environment, eco-
nomic and social organization of life, 
to preserve the site of Scala, involves a 
rethinking of the relationship between 
built heritage and natural, physical, 
historical, cultural, social resources.
The study conducted in Giffoni Sei 
Casali, extends the observations on 
management priorities, introduc-
ing a critical reflection about the role 
that local communities can play in 
transition processes (Markard, 2012). 
Foreshadowing the opportunity to 
promote the inclusion of the site in 
the list of World Heritage Sites, the ad-
ministration encourages a recovery of 
the existing settlement. The vocation 
of agricultural use, marked the site by 
a widespread abandonment since the 
'70s, with the subsequent establish-
ment of new users as a result of fund-
ing initiatives (Fig. 3). In the presence 
today of hydro geological conditions 
of danger, built heritage is strongly 
influenced by the loss, within the col-
lective consciousness of an identity 
sense. The denial of a settlement bal-
ance comes from these processes and 
is carried out in the absence of an 
overall vision.
The enucleation of the impacts pro-
duced by the settlement processes, 
with specific attention to those that 
could compromise structures, be-
comes a prerequisite for sharing with 
the community the sense of heritage 
vulnerability. Considering  the an-
thropic elements able to alter sites, and 
disrupting their continuity and con-
figuration, the definition of mitigation 
scenarios of vulnerability is linked to 
impacts’ management.
Originality and future developments of 
the research
The advent of natural disasters, over 
the past decades, often showed that 
emergencies are able to reinforce the 
community identity. The system's 
physical vulnerability becomes an 
opportunity for overcoming the deep 
fractures accrued within the dynamics 
of evolution for historical processes, 
new housing practices, instances of 
markets, political orientations. The 
activation of a learning network, re-
sponds to the instance to support 
communities in asset management, 
anticipating disasters. The original-
ity of the outcomes can be traced in 
testing new models of procedure, to 
an ancient heritage that tends to lose 
identity. With the creation of a dedi-
cated community able to acquire ex-
pertise by doing, the learning network 
brings into play a coordination struc-
ture between experts and citizens to 
assist public and private entities. 
The experience is now mature for a 
transfer to other sites, in countries 
strongly affected by natural disasters. 
This is, for example, the case of Paki-
stan, where, with the support of the 
Italian Development Cooperation, 
the Laboratory of Naples launched 
a consultation process for the Rawat 
Fort and the Stupa of Manikyala man-
agement. The experience is part of 
an international effort to stabilize the 
country, through actions of  physical, 
social and economic reconstruction. 
By promoting technical knowledge in 
settled communities, the experience 
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per le aree su cui insistono insediamenti abusivi esistenti al 31/12/1993 ed 
oggetto di sanatoria ai sensi della L. n. 47/85 capi 4 e 5 e della L. n. 724/94 
art. 39, secondo quanto disposto dalla L.R. n. 16/2004 art. 23 comma 3”, 
anno di stipula 2005. Convenzione di Consulenza stipulata con il Comune 
di Giffoni Sei Casali (Sa), sul tema “Studio per la redazione del Piano di Re-
cupero ai sensi della L.R. n. 8/2004 per le aree su cui insistono insediamenti 
abusivi esistenti al 31.03.2003 ed oggetto di sanatoria ai sensi della legge n. 
326/03”, anno di stipula 2006. Convenzione di Consulenza stipulata con il 
Comune di Giffoni Sei Casali (Sa), sul tema “Consulenza all’Ufficio Tecnico 
Comunale per la redazione della Variante al PRG finalizzata al recupero ur-
banistico degli insediamenti abusivi”, anno di stipula 2007.
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will make use of the outcomes accrued 
thanks to the scientific synergy Italy-
Japan, in an effort to put in place man-
agement strategies that involve not 
only the means and tools, but the rules 
of interaction. Heritage protection be-
comes a shared and incremental pro-
cess, that no longer has a reason to 
exist in large loans from above, but in 
micro actions directly from a context-
aware community. Raising awareness, 
creating a sense of ownership, trans-
parency of decision-making, shared 
responsibility, constitute conditions 
for the initiation of processes aimed to 
mitigate vulnerability.
NOTES
1 Consulting Agreement signed with 
the Municipality of Scala (SA) and 
the Superintendency BAPPSAD for 
the provinces of Salerno and Avel-
lino, “Guidelines of interventions 
to achieve the conservation of the 
distinctive features of the landscape 
and the urban texture for the town of 
Scala, 2004. Consulting Agreement 
signed with the Municipality of Giffo-
ni Sei Casali (Sa) on the theme "Study 
on the Adaptation of the general Plan 
Draft to the Piano Stralcio di Bacino", 
2005. Consulting Agreement signed 
with the municipality of Giffoni Sei 
Casali (Sa) on the theme "Study for the 
preparation of the Recovery Plan pur-
suant to LR n. 8/2004", 2005. Consult-
ing Agreement signed with the mu-
nicipality of Giffoni Sei Casali (Sa) on 
the theme "Study for the preparation 
of the Recovery Plan pursuant to LR 
n. 8/2004", 2006. Consulting Agree-
ment  signed with the municipality 
of Giffoni Sei Casali (Sa) on “Advice 
aimed at recovering urban illegal set-
tlements", 2007.
